Capitolo 3 – I boschi in Italia

3.1 Situazione dei  boschi in Italia

Le fonti statistiche sulle risorse forestali italiane sono varie e spesso forniscono dati a prima vista tra loro contrastanti e di difficile interpretazione ma sicuramente lo svolgimento del secondo Inventario Forestale Nazionale, attualmente in fase di avanzata esecuzione, potrà fornire elementi di chiarezza sui dati e sulla loro interpretazione.

In base ai risultati preliminari di tale inventario, la superficie complessiva delle risorse forestali nazionali del nostro Paese si stima intorno ai 10,5 milioni di ha, di cui il 90,5 % ascrivibile alla classe “foreste” ed il rimanente 9,5 % a quella denominata “altre terre boscate”.

Questo raggruppamento in classi di copertura del suolo deriva da un ultra decennale processo di armonizzazione internazionale condotto dalle Nazioni Unite (UN/ECE- FAO) mirato a permettere la comparazione tra le statistiche forestali mondiali, fissando dei requisiti minimi di riferimento, riconducibili sostanzialmente a densità ed altezza delle piante che insistono su un’ unità minima di superficie pari a 0,5 ha
. 

Le risorse forestali alla luce di queste ultime indagini, occupano circa il 30% del territorio italiano, che a sua volta esteso su una superficie di poco inferiore ai 30 milioni di ettari; tale livello percentuale è fondamentale e secondo soltanto ai terreni agricoli che nel 2001 coprivano circa il 50% del territorio nazionale
.

Considerando la progressiva contrazione della Superficie Agricola Utilizzata (SAU) , che dal 1992 al 2002 è diminuita del 10,8% , è possibile prevedere che la tendenza attuale della vegetazione forestale  ad espandersi possa continuare in futuro, soprattutto a discapito dei pascoli e degli ex coltivi abbandonati.

Tale processo evidente, ma difficilmente quantificabile, negli ultimi 15 anni è stato rafforzato dall’incentivazione  delle piantagioni di specie forestali e da legno su terreni ex agricoli; solo a titolo di esempio si ricorda che l’applicazione del Regolamento CEE 2082/92 nel periodo 1994-2000 ha portato alla realizzazione di circa 104.000 ha di impianti, costituiti da latifoglie a legno pregiato (57%) o a rapido accrescimento (40%) ed in minima parte da conifere (3%). Nel periodo di programmazione attuale sono stati finora rimboschiti complessivamente poco meno di 36.000 ha di superfici agricole.

Una delle caratteristiche principali del comparto forestale è la frammentazione della proprietà delle foreste che risulta privata per circa il 65% e di Stato e Regioni per l’8% e dei  Comuni per il  restante 27 %
; in questa ripartizione restano comunque esclusi circa 3,7 milioni di ha di terreni posseduti a vario titolo assimilabili a boschi o alta superficie boscata, non considerata dall’ ISTAT, ma rilevati nell’ambito del suddetto Inventario Forestale in corso di realizzazione.

Ferme restando le diverse metodologie d’inventarizzazione e monitoraggio, una delle ragioni della discrepanza dei dati sull’estensione della superficie forestale è rappresentata dal fatto che, pur considerando una superficie minima di 0,5 ha, l’Inventario considera una densità minima delle chiome pari al 10%  mentre l’ISTAT ascrive alla classe “bosco” le formazione con grado di copertura maggiori del 50%.

In base alle risultanze del quinto Censimento Generale dell’Agricoltura (2000), la dimensione media delle aziende con boschi è pari a 7,6 ha e quella delle aziende vocate all’arboricoltura da legno è pari a 2,9 ha: una simile frammentazione non favorisce certamente una gestione ottimale delle risorse forestali, già di per se penalizzate da condizioni orografiche sfavorevoli
.    

L’ultima informazione disponibile a livello nazionale indica che la percentuale di superficie forestale interessata da Piani di Assestamento si pari al 15%  appena e risale al primo IFN svolto nel 1985.

Oggi la situazione è sicuramente mutata e necessiterebbe di un’indagine specifica: un dato significativo riguardo la gestione delle risorse forestali, seppur non comparabile con l’informazione sulla presenza di Piani di Assestamento si rileva dal citato censimento dell’agricoltura, in base al quale le superfici per cui è stato possibile almeno individuare una forma di conduzione di tipo privato o pubblico si limitano a circa 5 milioni di ha per le formazioni naturali (boschi e macchia mediterranea) e  a circa 160.000 ha per l’arboricoltura da legno.

Una menzione particolare, riguardo la gestione forestale, meritano le iniziative di certificazione forestale che stanno prendendo piede nel nostro paese: la superficie di foreste certificate è passata dai circa 11.000 ha del 2001 ai 370.400 ha di oggi.

I due schemi di certificazione forestale più diffusi a livello internazionale sono:

· “Forest Stewardship Council” (FSC);

· “Programme for Endorsement of Forest Certification schemes” (PEFC).

In Italia il  primo FSC ha certificato 14.302 ha, mentre la maggior parte delle foreste è stata certificata sulla base degli standard PEFC (356.098 ha).

I sistemi di certificazione si basano sull’analisi documentale e su misure di performance (performance-based approach) da verificarsi in campo e prevedono la partecipazione ed il consenso delle parti interessate. Sono previste la certificazione sia della gestione forestale  che della catena di custodia (Chain of Custody), dalla materia prima al prodotto semilavorato o finito. In particolare, la certificazione segue il legname in tutta la filiera fino a contraddistinguere particolari linee produttive e marche commerciali dell’industria del mobile; viene quindi previsto l’uso di un apposito marchio che permette all’impresa di valorizzare sui mercati le proprie performance ambientali.

I due sistemi non certificano direttamente le operazioni forestali ma accreditano enti specializzati di certificazione sulla base dei principi e dei criteri definiti per la gestione delle foreste naturali e delle piantagioni
, oltre a fornire linee guida per gli enti di certificazione.

In via provvisoria, dove non esistono ancora standard nazionali, è l’ente verificatore ad adattare gli standard internazionali alla situazione locale.

In attesa dei risultati definitivi dell’Inventario Forestale tutt’ora in corso si stima che i boschi italiani contengano circa 1,5 miliardi di m³ di legno (di cui 1 miliardo potenzialmente utilizzabile per fini commerciali), equivalenti a 1,4 miliardi di tonnellate di biomassa secca totale, corrispondenti a 780 milioni di tonnellate di carbonio, che vanno ad aggiungersi agli 820 milioni di tonnellate già presenti nei suoli forestali limitatamente ai primi 30 cm di profondità.

3.1.1 Stato delle foreste italiane

 
Come in altri paesi europei, le risorse forestali italiane sono minacciate da avversità di natura biotica e abiotica. 

La defogliazione è sicuramente al primo posto tra i principali indicatori dello stato della vegetazione, influenzato da agenti quali l’ozono, inquinanti, siccità, fitofagi e patogeni.


Circa il 40% degli alberi controllati mediante la complessa rete di bio-monitoraggio delle foreste europee risulta caratterizzato da valori di defogliazione con un’intensità media pari a circa il 25% della chioma. Tra i fattori di rischio, l’ozono è quello che desta  maggiore preoccupazione per il nostro paese in cui, in tutti  i siti monitorati, la concentrazione è risultata superiore al livello ritenuto critico per la vegetazione.

Ciò nonostante, la più evidente minaccia che colpisce il patrimonio boschivo italiano rimane il fuoco, con circa 11.000 incendi l’anno ed una media di 50.000 ha danneggiati o distrutti, come dimostrato dalle statistiche dell’ultimo trentennio. 

Riguardo  agli  incendi  boschivi  nell'ultimo  decennio sono stati percorsi dal fuoco in media circa 100.000 ettari l'anno; la media del periodo  1997-2003  e'  pari  a  95.248  ettari di cui circa la metà boscata  e  l'altra  metà  non  boscata,  con  una  superficie media interessata  da ciascun evento pari a circa 10,5 ettari per incendio; il fenomeno risulta assai preoccupante anche in relazione al bilancio assorbimento-emissione di anidride carbonica nell'atmosfera. 

Per  quanto  concerne  i  fenomeni  di  deperimento,  questi  hanno interessato soprattutto  i  consorzi  di latifoglie, sebbene l'abete bianco  sembri  risultare  una  delle specie più sensibili. La causa principale  di tali fenomeni nell’Italia meridionale è stata individuata nell'intensificarsi dei periodi di siccità, mentre l'inquinamento  atmosferico  è  stato  riconosciuto  essere  uno dei fattori principali di indebolimento.

3.1.2 Valori e funzioni di carattere ambientale

Le funzioni ambientali assicurate dalle foreste sono ormai largamente riconosciute da tutti gli addetti al settore e dall’opinione pubblica in generale ; si ritiene comunque opportuno evidenziare la complessità ecosistemica dei boschi italiani, laddove si rileva che solo nello strato arboreo delle cenosi forestali  del nostro paese è possibile contare 117 specie.

L’alta variabilità specifica, aggiunte alle già evocate difficoltà orografiche, contraddistingue i nostri boschi da quelli di molti altri paesi europei, rendendoli molto pregiati dal punto di vista ambientale, ma anche più complessi nella gestione e quindi meno redditizi da un punto di vista meramente economico.

È  anche utile ricordare che circa il 30% delle formazioni forestali presenti nel nostro paese è compreso in aree protette incluse nell’elenco ufficiale redatto dal Ministero dell’Ambiente e della Tutela del Territorio o nell’elenco ufficiale dei siti individuati sulla base della Direttiva 92/43/CE Natura 2000
.

Allo stato attuale si evidenzia la necessità di individuare una correlazione di strumenti di pianificazione forestale e piani di gestione dei siti Natura 2000, anche al fine di permettere l’individuazione di aree di collegamento e di tutela della biodiversità
.

La funzione protettiva e di difesa del suolo svolta dalle foreste nelle aree montane e collinari è inoltre  riconosciuta come fondamentale e preminente fin dalla promulgazione della Legge Forestale del 1923, che ha imposto su molti terreni forestali un vincolo di carattere idrogeologico con cui si limitano di fatto la variazione di uso del suolo e tutte le pratiche colturali che possono incidere negativamente sulla funzione protettiva svolta dalle formazioni boschive.

Le formazioni con funzione protettive primaria (diretta ed indiretta) sono stimate dall’Inventario Forestale del 1985 in 2,9 milioni di ettari, pari al 33% circa delle foreste italiane.

Da ultimo, ma non in ordine d’importanza, va ricordata la funzione che le foreste svolgono nella mitigazione dei cambiamenti climatici contribuendo alla fissazione di gas serra e contemporaneamente alla produzione di combustibili rinnovabili
.

La risultante di tutte le funzioni svolte dal bosco rinascono allo stesso una “multifunzionalità” verso cui sono indirizzate oggi le politiche Comunitarie. 
3.2 Lo scenario regionale Calabrese

La realtà forestale Calabrese è una delle più interessanti d’Italia per vastità di aree boscate, potenzialità e diversificazione della produzione legnosa, molteplicità dei popolamenti, specificità mediterranea di alcune formazioni, varietà dei paesaggi, ruolo storico, culturale e sociale essendo considerata infatti terra di miti e leggende, culla di antiche civiltà a cui si fa risalire l’origine e/o la diffusione di molte culture ormai secolari e che grazie alla presenza ed alla volontà dell’uomo ed alla sua capacità di produrle, migliorarle, trasformarle e conservarle sono diventate una ricchezza naturale, interessante elemento di base di un sistema di sviluppo rurale produttivo
.

Il bosco interessa circa il 40 % della superficie totale della Regione, il 56% è occupato da insediamenti agricoli ed il rimanente 4% da insediamenti civili. Il censimento svolto nell’ambito del nuovo Inventario Forestale Nazionale quantizza in circa 650.000 ettari la superficie coperta dal bosco e in base a rilevazioni effettuate dal Corpo Forestale dello Stato il 36% della superficie agricola totale è costituito da terreni marginali in abbandono che oggi costituiscono un grave problema per il bosco e lo sviluppo economico sociale della regione e che nella logica di un’oculata pianificazione integrata possono e debbono rappresentare una risorsa.

Allo stato attuale, e sulla scorta dei dati forniti  dalla statistica ufficiale, si registra un notevole cambiamento nel rapporto tra popolazioni rurali e montane e territorio mentre è proprio la presenza dell’uomo che deve continuare a costituire  una garanzia di tutela e di protezione dell’ambiente da attacchi di qualsiasi natura; e tra questi occorre annoverare il grave problema degli incendi boschivi che ha assunto la dimensione di una vera piaga per il territorio e la cui causa principale è riconducibile al comportamento di quanti sono interessati alla pastorizia e che continuano ad utilizzare tale sistema “improprio” per migliorare  la qualità dell’erba sui terreni altrui.

Tale “problema” non riguarda tanto il bosco ma piuttosto i terreni interessati da abbandono o da agricoltura povera e marginale, laddove si considera solo il 37% circa degli incendi che si verificano ogni anno nascono in bosco mentre il 63% si è sviluppato nei terreni agricoli marginali confinanti.

Ma la montagna è anche agricoltura e la tipicità dei prodotti locali può essere parimenti strumento di sviluppo del territorio, come per esempio gli impianti olivicoli   e le colture ortive tipiche degli altipiani silani ed aspromontani, che rappresentano un’importante forma di reddito e di occupazione per le popolazioni locali ed un altrettanto utile strumento per la salvaguardia del territorio.

È giusto allora considerare appieno l’importanza dei territori montani della nostra regione , caratterizzati non solo da una ragguardevole estensione e da una notevole ricchezza dal punto di vista ambientale, ma anche da un grande patrimonio storico, architettonico, archeologico, e soprattutto di cultura e tradizione locale.

Il bosco già radicato nei territori montani o di recente impianto su terreni agricoli, è sede naturale per il lancio di una rinnovata opera manutentoria  del territorio, finalizzata da un lato a creare occupazione ed a potenziare i serbatoi di carbonio, togliendo anidride carbonica dell’atmosfera, con limitati costi economici e sociali, soprattutto in aree fortemente carenti di opportunità lavorative, dall’altro a mitigare la portata di eventi meteorologici eccezionali che si susseguono con congruenze catastrofiche in termini finanziari, ambientali e di pubblica incolumità.  

3.2.1 Consistenza e ripartizione dei boschi calabresi
Dai dati ISTAT, la ripartizione della superficie boscata, valutata in 480.511 ettari si esprime con i seguenti valori:

· in senso altimetrico: montagna 320.883 ha (66%), collina 148.848 ha (31%), pianura 10.780 ha (2,2%);

· per categorie di proprietà: Privati 268.984 ha (56%), Comuni 143.626 (29,9%), Stato/Regioni 52.260 (10, 9%), Altri Enti 15.441  (3,2%);

· per tipologie fisionomiche di ordine superiore: fustaie 303.035 ha (63%); cedui 166.383 (34%); macchia mediterranea 11.093 (2,3%);

· per l’origine: 

      a) ai boschi naturali sono da ascrivere:

· querceti (specie varie) circa 102.000 ha (28,3%)

· castagneti per 95.000 ha (26,4%)

· faggete 74.000 ha (20,5%)

· pinete (specie varie) 55.000 ha (15,3%)

· popolamenti misti (anche di resinose e latifoglie) 31.000 ha (8,6%)

· abetine 2.000 ha (0,6%)

· ontaneti-cipresseti-pioppeti-acereti (specie varie) 1.000 ha (0,3%)

            b) ai boschi artificiali:

· pinete di Laricio 35.000ha (29,2%)

· eucalitteti (specie varie) 26.000 ha (21,7%)

· pinete di pini mediterranei ( d’ Aleppo, Domestico e Marittimo) 22.000 ha (18,3%)

· abetine di Douglasia 4.000 ha (3,3%)

nonché sulle restanti superfici formazioni di specie endemiche
 ed esotiche
.

3.2.2  Caratteristiche del settore forestale
  La Calabria si colloca, per consistenza boschiva 
, per come sintetizzato in tabella 2 
, indice di boscosità (33,5%) e produzione legnosa annua  (490.257 m3), ai primi posti fra le Regioni d’Italia, dopo Trentino-Alto Adige, Lombardia, Piemonte, Toscana.

  I motivi di una tale situazione di preminenza vanno ricercati innanzitutto nella particolare conformazione orografica del territorio e quindi nella sua vocazione silvana, e poi nell’intensa attività di riforestazione e di ampliamento della superficie boscata, operata negli ultimi decenni tanto dallo Stato che dai privati.

 Le formazioni vegetali sono rappresentate dalla macchia mediterranea, dalla foresta del piano basale e quella di conifere e latifoglie decidue. La distribuzione delle formazioni vegetali è evidente per quanto riguarda i limiti altimetrici superiori, mentre è meno identificabile per i limiti inferiori per motivi riconducibili alla natura dei limiti superiori, soprattutto termica, e dei limiti inferiori, legati all’umidità.

   Attualmente, la ripartizione della superficie forestale della regione per tipologie fisionomiche di ordine superiore, come descritto in tabella 3  - fustaie, cedui, macchia mediterranea - è, rispettivamente, del 63%, 34,7% e 2,3%, con un sensibile aumento dei boschi d’alto fusto in conseguenza soprattutto dei rimboschimenti attuati.

   Ciò comporta, nel medio e lungo termine, la presenza in Calabria di boschi a turno più lungo ed a maggiore valenza colturale, più ricchi rispetto a quelli delle altre regioni del Mezzogiorno, in grado di adempiere meglio alla funzione idrogeologica ed estetico-ricreativa, di offrire produzioni legnose qualitativamente superiori, di attenuare la marginalità forestale presente su ampie aree interne, montane e collinari.

   Riguardo alla ripartizione della superficie boscata regionale per categorie di proprietà, tabelle 4- 5- 6, risulta, come evidenziato nella tabella 3, che allo “Stato 
	Tipologia forestale
	Superficie forestale regionale (ha)
	Superficie forestale nazionale (ha)
	% della tipologia sul territorio regionale
	% della tipologia sul territorio nazionale

	Fustaie


	224.100
	2.178.900
	38,80%
	10,29%

	Cedui


	144.900
	3.673.800
	25,10%
	3,94%

	Popolamenti speciali
	18.000
	288.900
	3,10%
	6,23%

	Formazioni particolari
	163.800
	2.160.900
	24,8%
	7,58%

	Altre superfici
	26.100
	372.600
	4,50%
	7%

	TOTALE
	576.900
	8.675.100
	100%
	100%


Tabella 2 – Consistenza del patrimonio forestale nella Regione Calabria  
   (Dati Inventario Forestale Nazionale 1985).
	Tipologia forestale
	Superficie forestale regionale (ha)
	Superficie forestale nazionale (ha)
	% della tipologia sul territorio regionale
	% della tipologia sul territorio nazionale

	FUSTAIE


	
	
	
	

	conifere


	100.568
	1.440.880
	21,%
	7%

	latifoglie


	169.211
	1.166.866
	35,1%
	14,6%

	miste


	33.238
	     363.403
	6,9%
	9,2%

	totale fustaie


	303.035
	2.971.149
	63%
	10,3%

	Cedui semplici
	134.396
	2.834.214
	28%
	4,7%

	Cedui composti
	31.987
	783.665
	6,7%
	4,1%

	Macchia Mediterranea
	11.093
	266.188
	2,3%
	4,4%

	TOTALE


	480.511
	6.855.216
	100%
	100%


Tabella 3 - Consistenza del patrimonio forestale nella Regione Calabria(Dati Istat 2001).
	Per proprietà
	Superficie forestale regionale (ha)
	% sul totale regionale

	Pubblica


	216.900
	37,60%

	Privata


	360.900
	62,40%

	TOTALE

	576.900
	100%


 Tabella 4 - Consistenza del patrimonio forestale nella Regione Calabria (Dati Istat 2001).
	Per proprietà
	Superficie forestale regionale (ha)
	% sul totale regionale

	Stato e Regioni


	52.260
	10,88%

	Comuni


	143.826
	29,93%

	Altri Enti Pubblici


	16.441
	3,21%

	Privati


	268.981
	55,98%

	TOTALE

	480.508
	100%


Tabella 5 - Suddivisone della superficie forestale regionale per tipologia di proprietà (Dati Istat 2001).
	Provincia
	Superficie forestale (ha)
	% sul totale regionale

	Catanzaro
	81.990
	16,3%

	Cosenza
	251.821
	49,9%

	Crotone
	41.212
	8,2%

	Reggio Calabria
	103.943
	20,6%

	Vibo Valentia
	25.485
	5,1%

	TOTALE
	504.451
	100%


Tabella 6 - Superficie forestale per provincia (elaborazione  Dipartimento 14Forestazione)
e Regioni” appartengono 52.260 ha (10,88%), ai “Comuni” 143.826 ha (29,93%), agli “Altri Enti Pubblici” 15.441 ha (3,21%) e ai “Privati” 268.981 ha (55,98%).

Dai dati sintetizzati nella tabella 4 e nel grafico 1 è Cosenza la provincia a possedere una maggiore superficie boscata. che costituisce quasi il 50% dell’intera superficie boscata regionale. Seguono Reggio Calabria, Catanzaro e Crotone, che rappresentano, rispettivamente, il 21%, il 16%  e l’8% della superficie boscata regionale. Infine ultima risulta Vibo Valentia, che costiuisce solo il 5% del totale regionale.

   Esiste una forte integrazione tra agricoltura e selvicoltura, laddove si considera che circa il 56% delle aziende calabresi possiede un bosco. Difatti si tratta però di una integrazione alquanto debole giacchè molte aziende non sfruttano le risorse forestali sia per motivi di carattere economico sia per mancanza di conoscenze specifiche.

   Oggi, il bosco - sia di origine naturale (4/5 della superficie boscata totale) che artificiale (1/5 della superficie boscata totale), di latifoglie e/o di conifere, di fustaie e/o di cedui, di popolamenti puri o misti, di formazioni arboree e/o arbustive - costituisce per la Calabria una riserva e una risorsa di inestimabile valore ambientale e produttivo, un bene naturale di alto interesse fitogeografico e conservazionistico, un sistema biologico complesso in continua evoluzione e riproducibile, la cui utilizzazione razionale comporta la risoluzione di una serie di problemi selvicolturali, socio-economici e di tecnica gestionale.

   Molte analisi valutano che il 92% circa del territorio boscato calabrese è capace di esprimere una produttività potenziale di 6-8 m3/ha/anno in incremento legnoso medio di maturità. Purtroppo la Calabria, non disponendo di un “mercato del legno” attivo e continuo e di un valido sistema di infrastrutture (specie per quanto concerne le piste di smacchio), si trova a sotto utilizzare la produzione legnosa, preferendo importare tanto segati di specie esotiche che legna da triturazione destinata alle industrie locali di trasformazione.

3.2.3 Distribuzione altimetrica e caratteristiche dell’ ambiente

Aspetto significante dei boschi naturale calabresi è la regolare gradualità nella distribuzione altimetrica, con tipizzazioni di macchia mediterranea e formazioni disgiunte di specie arboree nella fascia basale, di popolamenti forestali chiusi in quella pedomontana e montana, di piante rade  cacuminali in quella altomontana. 
Nel piano basale inferiore (0- 400 m s.l.m.) la formazione vegetale più rappresentativa è la macchia mediterranea, costituita da suffruttici, arbusti ed alberi di piccole dimensioni di specie sempreverdi termoxerofile.

Nel piano basale superiore (401- 800 m) assume maggiore rilevanza la macchia-foresta, nella quale lo strato vegetazionale più importante è costituito da piante a portamento e dimensioni arboree.

Col piano submontano (801- 1200 m) inizia la foresta, dominata nella parte inferiore da popolamenti di Castagno e specie quercine, in quella medio alta dalle prime pinete di Laricio, da pioppeti di Tremolo e da formazioni di Faggio.

Nel piano montano inferiore (1201- 1600 m) permane ancora la foresta, costituita da: 

a) formazioni pure di Pino Laricio, Faggio, Ontano Napoletano, Abete bianco, Pino Loricato;

b) boschi misti Faggio- Abete bianco, Cerro- Pino Laricio, Faggio- Acero montano;

c) gruppi o piante isolate di Pioppo Tremolo, Ontano Napoletano e Nero, Aceri di specie varie.

Il piano montano superiore (1601-2000 m) comprende le specie forestali di alta quota: Pino Laricio, Faggio e Pino Loricato, edificati sui rilievi montuosi più elevati della Regione (Pollino, Sila, Catena Costiera ed Aspromonte).

Nel piano altomontano (2001- 2267 m) del massiccio del Pollino, caratterizzato da rocce e substrati calcarei, vegetano soltanto piante di Faggio e di Pino Loricato, intervallate da rade chiazze di pulvini di Ginepro. 

       Lo sviluppo socio-economico sostenibile dal punto di vista ambientale, pur rappresentando in Calabria un punto di forza (emergenze naturali e ambientali di altissimo livello) non ha mai trovato pratica attuazione nelle politiche d’intervento attuate negli anni precedenti.

       L’intervento dell’uomo, la forte pressione antropica legata alla urbanizzazione turistica e residenziale, all’intervento agricolo in prossimità degli ambiti fluviali, costieri e delle aree umide, alla pratica di trasformazione e gestione del territorio (urbanizzazione, strade, estrazioni, discariche di rifiuti, incendi boschivi, ecc.), poco attenta alla tutela delle risorse naturali, minacciano seriamente l’integrità degli ambiti naturali ancora soggetti a valorizzazione e conservazione.

   Nel recente passato tali fattori di pressione e la mancanza di adeguati sistemi di pianificazione e protezione, hanno inciso profondamente sull’assetto fisico, ambientale e paesaggistico del territorio, determinando:

· livelli di attenzione per rischio idrogeologico che vanno dall’elevato al molto elevato coinvolgendo il 44% del territorio calabrese;

· attività di programmazione nel settore della difesa del suolo strutturalmente carente, mentre prevale un’attività post-emergenziale attraverso ordinanze di protezione civile;

· una dotazione infrastrutturale della regione Calabria nel campo della gestione dei rifiuti particolarmente deficitaria
;

· una conoscenza sugli ecosistemi naturali limitatissima, anche all’interno delle aree protette esistenti, la cui gestione avviene tramite “navigazione a vista” senza l’utilizzo, salvo rare eccezioni, di alcuno strumento di pianificazione che discenda da un’analisi dettagliata del territorio.

   Tuttavia, occorre considerare come, nonostante il grave dissesto idrogeologico registrato e le carenze rilevate, nella scorta dei dati riportati nella tabella 7, la Calabria, nell’ambito specifico della tutela della natura, occupi uno dei primi posti per quanto riguarda la percentuale di territorio regionale destinato ad aree protette (264.130 ha, pari al 16,5% dell’intera superficie regionale).
	Classificazione delle aree protette


	Superficie (ha)
	% sul totale regionale

	Parchi nazionali (PN)


	232.501
	88%

	Riserve naturali statali (RNS)


	16.158
	6,12%

	Parchi naturali interregionali (PNI)


	-
	-

	Parchi naturali regionali (PNR)


	-
	-

	Riserve naturali regionali (RNR)


	750
	0,3%

	Aree naturali marine protette, riserve naturali marine protette, aree naturali protette nazionali e regionali
	14.771
	5,58%

	Totale


	264.130
	100%


Tabella 7 - Aree protette istituite e in corso di istituzione per tipologia di aree protette; Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio, V° Aggiornamento Elenco ufficiale aree protette -                       Euap, deliberazione del 24 luglio 2003.
In Calabria si dovranno comunque aggiungere, in un futuro prossimo, altre aree protette proposte da alcune associazioni ambientalistiche, ed in primis  il WWF, particolarmente sensibili ai problemi di tutela e salvaguardia ambientale.   

Le aree oggetto di proposta rappresentano realtà potenzialmente protette, dato che il loro iter attuativo è sempre rallentato se non del tutto ostacolato da una serie di problematiche sintetizzabili in:

1. problemi burocratici;

2. resistenza delle istituzioni;

3. conflittualità tra i soggetti locali (Enti, operatori, associazioni…).
       La suddivisione per tipologia di aree protette già istituite, vede la presenza sul territorio calabrese di 3 Parchi Nazionali che occupano il 93% circa della superficie protetta calabrese. Riguardo le caratteristiche principali delle aree protette istituite, la maggior parte di esse è localizzata nelle zone montane della regione al fine di tutelare e valorizzare il patrimonio boschivo, nonché proteggere la fauna e la flora endemica. Costituiscono una eccezione i Parchi Fluviali e le Riserve marine, principalmente istituite per salvaguardare flora e fauna tipica delle zone umide e marine.

             In generale, si può affermare che l’intero territorio montano calabrese presenta caratteristiche di grande interesse naturalistico (botanico, faunistico e geologico), così come limitati ambienti costieri, fluviali e aree umide di rilevante valore ambientale connotano in maniera diffusa la Regione. 
            Sono inoltre sono presenti numerosi territori ad alta vocazione turistica verde, negli ambiti montani e costieri.
3.3 Le aree protette e il problema degli incendi boschivi

3.3.1    Il Parco Nazionale della Calabria

   La costituzione di un Parco Nazionale della Calabria è datata 1923, quando è stata nominata una Commissione di Studio per la realizzazione di un Parco Nazionale nella Sila e l’Istituto Vittorio Emanuele III per il credito agrario nella Calabria venne incaricato di raccogliere i dati sui territori silani e sulla loro consistenza fondiaria. Purtroppo tale iniziativa rimase senza effetto, e tali rimasero anche le proposte presentate da due parlamentari nel 1949 e nel 1955, nonché il disegno di legge n°87 presentato alla Presidenza del Senato il 18 luglio 1963
.

      Il Parco Nazionale della Calabria è nato con la legge 2 aprile n°503 solo nel 1968.

   Istituito ai fini della conservazione delle caratteristiche ambientale e della educazione e ricreazione dei cittadini (art. 1), si è voluto provvedere sia alla conservazione naturalistica che a quella biologica, tutelando le specie vegetali e animali (alcune in via d’estinzione) e gli ecosistemi apprezzabili ancora esistenti in Calabria
.

Secondo l’art. 2 all’interno del Parco sono delimitate le seguenti zone:

·  “a” di riserva naturale integrale – dove l’ambiente naturale è conservato nella sua integrità;

· “b” di ripopolamento, produzione e allevamento di selvaggina e centri di riproduzione ittica;

· “c” di bosco-parco con trattamento boschivo tendente alla formazione di classi arboree di elevata età;

· “d” non boscate.

 
La legge prevedeva inoltre che, entro due anni dalla sua entrata in vigore, su proposta del Comitato di Tutela incaricato, venisse effettuata la delimitazione dei terreni dell’Azienda di Stato per le Foreste Demaniali, oggi dimessa.
     Purtroppo vennero registrati notevoli ritardi già in tale fase di attuazione, riconducibili a difficoltà al momento della costituzione del Comitato di Tutela, nominato solo il 6 dicembre 1977; e che però stabilì in breve tempo i limiti del parco
.

Il Parco Nazionale della Calabria si estendeva su una superficie di 15.976 ha, risultava costituito da 3 nuclei discontinui e distanti, ricadenti nelle uniche tre province di allora e più precisamente:

1. Sila Grande (7.408 ha) - Provincia di Cosenza;

2. Sila Piccola (5.688ha) - Provincia di Catanzaro;

                 3.   Aspromonte (3.200 ha) - Provincia di Reggio Calabria
.

L’estrema polverizzazione del territorio e la scarsa consistenza dell’estensione globale di tali aree  ha comportato allora non pochi problemi in termini di efficienza gestionale finalizzata ad un corretto equilibrio tra valorizzazione e conservazione, per cui si sono evidenziati già dai primi momenti scarse capacità di sperimentazione di tecniche di ripopolamento faunistico e di salvaguardia delle specie rare e comunque tipiche del patrimonio regionale; difficoltà nel coordinamento della ricerca scientifica universitaria nel campo della conservazione ambientale e dello sviluppo compatibile in aree protette; bassa capacità di carico e quindi scarsità dell’offerta di beni ambientali con conseguente perdita di domanda a favore di altre aree regionali concorrenti più organizzate in particolare Basilicata e Sicilia; mancanza d’influenza da parte delle aree protette verso le aree limitrofe, in termini di indirizzo e coordinamento delle politiche territoriali; assenza di una banca dati sulle attività di conservazione ambientale; assenza di una rete di monitoraggio finalizzata al coordinamento, al controllo, alla prevenzione e al supporto delle azioni di programmazione
.

   
Il Parco Nazionale della Calabria, comprendente territori quasi esclusivamente demaniali e, come detto in precedenza, estremamente frammentati, è stato comunque una grande conquista per la regione, pur tuttavia la sua nascita non è riuscita ad assolvere molte delle importanti funzioni a cui era stato preposto. 
Col passare del tempo e con le modifiche che ha subito lo stesso concetto di parco, esso ha dimostrato sempre più la sua inadeguatezza a gestire i processi che oggi si richiedono da tali importanti aree protette
.

3.3.2  Istituzione di nuovi parchi e di riserve

Il miglioramento delle condizioni economiche indotto nella società moderna e l’incontrollato sfruttamento delle risorse ha determinato una sempre più vasta degradazione dell’ambiente per cui la presenza di parchi e riserve diventa quindi indispensabile, laddove “per la nostra società prevalentemente cittadina questi non rappresentano più soltanto un intellettualistico desiderio di protezione per la flora e la fauna ma un’intima aspirazione verso un ambiente perduto in grado si soddisfare esigenze fisiche, culturali e spirituali”
.

Alla fine degli anni 80 ha preso corpo l’idea di fare dell’Aspromonte un’unica grande area protetta, concretizzatasi poi con la legge n°305 del 1989 e ancora meglio definita con la legge quadro sulle aree protette del 1991.

L’istituzione del Parco Nazionale dell’Aspromonte ha costituito un evento importantissimo per la Calabria e soprattutto per la provincia reggina, ove, oltre a rappresentare una grandiosa opportunità di custodire e valorizzare il patrimonio, ha assunto anche una grande valenza economica in termini di incremento occupazionale
; ma la Calabria ha tentato di fare ancora di più per difendere il suo patrimonio, provvedendo all’istituzione di una variegata tipologia di aree protette, quali: i Parchi Nazionali del Pollino, il Parco Regionale delle Serre Calabresi, la Riserva della Foce del Fiume Crati e la Riserva del Lago di Tarsi.
   Prima della legge quadro, la superficie destinata alle aree protette in Calabria risultava pari al 2,5% della superficie regionale forestale, in pieno contrasto con quanto definito nel 1982, durante il 3° congresso Mondiale sui parchi, tenutosi in Indonesia, dove veniva stabilito che la quota minima percentuale necessaria di superficie protetta doveva essere almeno del 10%.

   Con la legge quadro, l’Italia ha recepito tale obiettivo, e, con l’istituzione delle aree sopra citate la superficie “protetta” è pari al 16% circa del totale
.

3.3.3 Il problema degli incendi: breve excursus storico sull’intervento del legislatore italiano.
Le disposizioni in materia di incendi boschivi sono reperibili nell’ambito della legislazione italiana già a partire dal secolo scorso: si tratta per altro di norme all’interno di provvedimenti legislativi di più ampia portata. Ricordiamo in particolare:

· Il R.D.L. 30 dicembre 1923 n. 3267 “Riordinamento e riforma della legislazione in materia di boschi e terreni montani”, in particolare gli articoli 9 e 33 i quali stabilivano che: (art. 9) “nei boschi di nuovo impianto o sottoposti a taglio….non può essere ammesso il pascolo prima che lo sviluppo delle giovani piante e dei nuovi virgulti non sia tale da escludere ogni pericolo di danno” ; (art. 33) si puniva “chiunque in occasione di incendio nei  boschi, … , rifiutava, senza giustificato motivo, il proprio aiuto o servizio…”.
· Il Regio decreto 18 giugno1921 n. 773 all’articolo 59 “Testo unico delle leggi di pubblica sicurezza”, vietava “dar fuoco alle stoppie ne campi e nei boschi fuori dalle modalità previste dai regolamenti comunali, … ,o mai prima del 15 agosto e mai a distanza inferiore ai cento metri dalle case, …, boschi, piantagione,…. È inoltre obbligatoria la presenza di una o più persone fino al totale spegnimento del fuoco”.
· Legge del 1 marzo 1975 n. 47 che rappresenta il primo intervento organico del legislatore italiano in materia di incendi boschivi mirava ad arginare il fenomeno che si presentava sempre più dilagante, delineando un assetto organico di competenze e di programmazione degli interventi di previsione, prevenzione e lotta contro il fuoco.
· D.P.R n. 616 del 1977 che modifica profondamente l’assetto delle competenze della normativa del ′75 e trasferisce la materia della lotta agli incendi boschivi dallo Stato alle Regioni.
· Decreto legislativo n. 490 del 1999 che contiene il Testo unico in materia di beni culturali ed ambientale , che inserisce nell’elenco delle aree da tutelare “ i territori coperti da foreste e da boschi, ancorché percosrsi o danneggiati dal fuoco” ; tale disposizione è riprodotta con qualche modificazione, dal decreto legislativo n. 42 del 2004
.
· Legge 21 novembre 2000, n. 353 “Legge quadro sugli incendi boschivi” che viene emanata con il fine di disciplinare in modo organico la materia della protezione dagli incendi boschivi, espressamente finalizzata alla “conservazione ed alla difesa dagli incendi del patrimonio boschivo nazionale quale bene insostituibile per la qualità della vita”(art. 1). Tale provvedimento si presenta come una legge quadro che presuppone dunque una ulteriore attività legislativa attuativa da parte delle Regioni, le quali sono infatti chiamate dall’art. 3 ad adeguare i rispettivi ordinamenti  sulla base delle disposizioni di principio dettate dalla medesima, e detta una nuova definizione di incendio boschivo
. Gli strumenti utilizzati da tali legge per realizzare le finalità sono molteplici e comprendono: 
- misure di previsione e prevenzione, tra cui rientrano i piani regionali di previsione, prevenzione e lotta attiva contro gli incendi boschivi;
· strumenti di lotta attiva, tra cui rientrano le attività di sorveglianza, avvistamento, allarme e spegnimento con mezzi da terra ed aerei (COAU, SOUP)
;

· disposizioni relative alle aree protette, comprensive delle disposizioni che si riferiscono in maniera specifica ai metodi utilizzati nell’ambito delle aree protette sia nazionali che regionali;
· divieti, prescrizioni e sanzioni, al cui interno si collocano in modo significativo una serie di norme finalizzate alla disincentivazione delle attività speculative legate agli incendi boschivi stabilendo infatti che “le zone boscate percorse dal fuoco non possono avere una destinazione diversa da quella preesistente all’incendio per almeno quindici anni… .”. A sua volta vengono dettate norme relativamente alle violazioni regolate attraverso il codice civile e penale
   
· disposizioni finali, la legge predispone gli strumenti per realizzare un controllo sull’effettiva applicazione delle sue disposizioni, attribuendo al Ministro delegato per il coordinamento della Protezione civile, il compiti di svolgere attività di monitoraggio sugli adempimenti previsti dalla legge medesima e contemplando all’art. 12 le disposizioni finanziarie mirate a supportare economicamente l’applicazione delle sue disposizioni.
3.3.4 La situazione calabrese

Come gia evidenziato, il sistema forestale calabrese è costantemente minacciato dagli incendi boschivi, capaci di alterare gli equilibri e compromettere le potenzialità del bosco con pesanti ripercussioni anche sull’economia della Regione. Con la legge n°47 del 1975 si era prevista la redazione dei piani regionali e interregionali di prevenzione agli incendi e con il D.M. 3 febbraio 1977 era stato approvato il piano regionale antincendio della Regione Calabria. 

   Il problema, nonostante i vari tentativi compiuti dalla Regione per attuare una maggiore sorveglianza, rimane purtroppo sempre attuale e di grandi e gravi proporzioni; la stessa Commissione Permanente della Comunità Europea del 1993 ha definito il territorio calabrese una “zona ad altro rischio” e difatti sono circa 6.000 gli ettari di bosco che mediamente vengono distrutti ogni anno.

   La Regione Calabria ha avviato in questi ultimi anni numerose iniziative mirate a fronteggiare il problema in maniera più decisa: l’A.FO.R. ha provveduto all’acquisto di attrezzature, autobotti e attrezzature minute ed apparati radio portatili; la strategia operativa ed i mezzi necessari per l’attuazione delle singole azioni, allo scopo di tutelare questo immenso patrimonio verde insidiato nel cuore del Mediterraneo sono stati definiti ancor meglio con il programma 1997/1999, che si ispira alla parte attuabile del Piano Integrato di Protezione delle foreste della Calabria redatto dal C.F.S. ed approvato dalla Giunta Regionale con deliberazione n°2844 del 1994.

   Sono state pianificate azioni di ricostituzione dei boschi bruciati, il miglioramento dei sistemi di prevenzione (manutenzione di piste forestali e strade si penetrazione, ripulitura e decespugliamento delle scarpate, creazione di nuovi punti d’acqua e riattivazione di quelli esistenti, formazione di adeguate reti di fasce tagliafuoco ed operazioni di mantenimento di quelle già esistenti); si è previsto l’acquisto di hardware e software per una più efficiente gestione dei dati metereologici e dei dati relativi agli incendi e una più immediata analisi delle cause; sono stati inoltre proposti corsi di formazione professionale a vari livelli, creazione e miglioramento dei sistemi di sorveglianza.

   Poiché le cause degli incendi sono molto spesso dolose, è auspicabile - insieme a questi interventi- una maggiore presa di coscienza da parte della popolazione, quale  presupposto di base per un’adeguata soluzione del problema.
3.3.5 Pianificazione AIB nelle aree protette

Nel richiamare la legge quadro sugli incendi boschivi L. 353/2000 ed in particolare la problematica della pianificazione AIB nelle aree protette, si individua il ruolo e vengono sintetizzate le azioni del Ministero dell’Ambiente  e della Tutela del Territorio e del Mare- Divisione X della Direzione Protezione Natura volte a favorire detta pianificazione.

Nel contempo, la raccolta ormai quasi decennale dei dati sugli incendi boschivi nei Parchi Nazionali permette di avere un piccolo quadro storico dell’andamento complessivo a livello nazionale  che risulta tendenzialmente positivo.

La Direzione per la  Protezione della Natura del Ministero dell’Ambiente e della Tutela del Territorio e del Mare (DPN/MATTM) è direttamente interessata al tema degli incendi boschivi in attuazione dell’ articolo 8 comma 2 della legge 21 novembre 2000 n. 353 «Legge quadro in materia di incendi boschivi»
.

Il primo atto amministrativo sulla problematica  degli incendi boschivi è stato la predisposizione di uno Schema di Piano per la programmazione delle attività di previsione , prevenzione e lotta attiva contro gli incendi boschivi delle aree naturali  protette statali, inoltrato nel marzo 2002 ai Parchi Nazionali ed alle Riserve Naturali Statali, quale schema nazionale di riferimento per la predisposizione da parte degli enti gestori delle rispettive proposte di piano antincendio boschivi (di seguito piano AIB).

Questo «Schema di Piano AIB», predisposto con l’aiuto di alcuni fra i maggiori esperti italiani e destinato a territori sottoposti a particolare tutela ambientale per la loro rilevanza naturalistica, prevede una pianificazione relativamente più complessa rispetto a quella prevista per il resto del territorio nazionale, ove si applicano comunque le «Linee guida»  del dipartimento della Protezione civile, predisposte anch’esse in attuazione della normativa.

Tale complessità ha determinato delle difficoltà applicative in alcune aree protette statali, per vari motivi di carattere tecnico economico conseguenti alla specifica situazione organizzativa e territoriale nonché alla oggettiva rilevanza del problema incendi boschivi sul rispettivo territorio protetto; si riscontrano infatti situazioni molto diverse tra loro all’interno del complesso sistema delle aree protette italiane.

L’iter istruttorio per i piani AIB delle aree protette statali è il seguente:

· ogni singolo piano AIB pervenuto dalla DPN/MATT, viene esaminato dalla stessa e dal Corpo Forestale dello Stato  che rilascia il proprio parere;

· nel caso di conformità al suddetto «Schema di piano» nazionale, il Piano AIB dell’area protetta viene sottoposto alla/e Regione/i territorialmente interessata/e ,(eventualmente insieme ad altri piani di aree protette in pari situazione e della stessa regione), al fine di raggiungere l’intesa per il suo (o loro) inserimento nella relative sezione del Piano AIB regionale, cosi come indicato dalle normative.

Questo iter, relativamente complesso ma finora ritenuto l’unico praticabile, che coinvolge tutte le amministrazioni interessate a vario titolo al problema incendi in aree protette statali, determina di fatto difficoltà e tempi lunghi; nel caso di piano AIB dell’area protetta a valenza pluriennale, seguiti da meri aggiornamenti operativi annuali, i tempi dell’iter risultano più congrui rendendo realisticamente applicabile la norma. 

          Per quanto riguarda la fornitura di mezzi ed attrezzature, la Direzione per la Protezione della Natura, per l’attuazione delle misure di lotta attiva e prevenzione degli incendi boschivi nelle zone a rischio elevato nel territorio nazionale, con particolare riferimento ai parchi nazionali, ha predisposto negli ultimi 5-6 anni il potenziamento di mezzi e materiali del Corpo Forestale dello Stato  e l’impiego di volontari della Protezione civile specializzati nel settore.

Infatti considerati i mezzi localmente disponibili spesso carenti ed inadeguati, ha provveduto ad utilizzare alcuni stanziamenti per potenziare le dotazioni dei Coordinamenti Territoriali Ambiente (CTA) del Corpo Forestale dello Stato operanti per la sorveglianza nei Parchi Nazionali, ai quali sono stati forniti autobotti, fuoristrada, moduli antincendio, autovetture 4x4, radio, visori notturni,  fotocellule carrellate, radio TBT, tute ignifughe, etc… .

In particolare, a seguito dell’Ordinanza del Ministero dell’Interno, n. 3073, del 22.07.2000, recante «interventi urgenti nei territori gravemente danneggiati degli incendi verificatesi dal 19 giugno al 10 luglio 2000 ed interventi nelle aree a maggior rischio incendi», la Direzione Protezione Natura ha acquistato con fondi messi a disposizione dal Dipartimento della Protezione civile (5 miliardi di vecchie lire), mezzi ed attrezzature per i suddetti CTA, allo scopo di potenziare le dotazioni; in base a detta ordinanza è stato attuato un piano d’interventi  comprendenti anche l’impiego di organizzazioni di volontari  nei parchi nazionale per attività di divulgazione, formazione e prevenzione.

Quindi, complessivamente dal 1998 ad oggi sono stati stanziati ed utilizzati oltre 6 milioni di EURO (6.284.840) per dotare i CTA di mezzi e materiali adeguati e sono state stipulate delle convenzioni con associazioni ONLUS di volontariato , riconosciute dalla protezione civile, per svolgere all’interno dei Parchi Nazionali del Centro Sud attività di addestramento e formazione nelle attività antincendio
, nonché per attività di informazione e di sensibilizzazione delle popolazioni residenti.

Nel novembre 2001 a seguito dell’assegnazione alla Direzione Protezione Natura di risorse per i Programmi Operativi Regionali (POR) di prevenzione degli incendi boschivi e manutenzione  del territorio, sono stati trasferiti a diverse Regioni tra cui:

· Calabria

· Campania

· Lazio

· Lombardia

· Puglia

· Sardegna

· Sicilia

· Umbria

ed a molti Enti Parco Nazionali:

· P.N. dell’arcipelago Toscano

· Aspromonte

· Cilento e Val di Diano

· Gargano

· Gran Sasso e Monti della Laga

· Majella

· Monti Sibillini

· Vesuvio

finanziamenti per una somma di poco inferiore a 6 milioni di EURO.

 3.3.6 Piano per la programmazione delle attività di previsione, prevenzione e lotta contro gli incendi boschivi (2001) .
   La Regione Calabria, per il 2001, si è dotata del “Piano per le attività di previsione, prevenzione e lotta contro gli incendi boschivi” con delibera della Giunta Regionale n° 407 del 16 maggio 2001
, redatto dal Dipartimento 14 – Forestazione - con l’intento di integrarlo successivamente all’emanazione delle linee guida previste dall’art. 3 comma 1 della legge 353/2000 “Legge quadro in materia di incendi boschivi”. 

  L’obiettivo principale perseguito è stato quello di accrescere le capacità di previsione del fenomeno per perfezionare e razionalizzare le risorse e contestualmente definire procedure standard per ottimizzare l’impiego di risorse, uomini e mezzi impiegati per la lotta contro gli incendi mediante: 
· l’avvio di iniziative e sperimentazioni per dotare la Regione degli strumenti e delle conoscenze necessarie a contrastare il fenomeno; 

· l’individuazione di specifiche azioni per la campagna di sensibilizzazione e di divulgazione; 

· la promozione, con appositi finanziamenti dell’attività dei comuni relativa alla realizzazione del catasto degli incendi degli anni dal 1997 al 2001 previsto dall’art. 10 della legge 353/2000; 

· la prevenzione di un maggiore coinvolgimento del volontariato AIB (anti-incendi boschivi); 

· la razionalizzazione delle attività di prevenzione e l’organizzazione della lotta contro gli incendi. 
   Il presente Piano mira a ridurre le criticità riscontrate e a raggiungere, entro il 2004, i seguenti principali obiettivi: 

· ridurre il numero medio di incendi boschivi del 20% rispetto alla media degli anni dal 1997 al 2001; 

· ridurre a 8,0 ettari la superficie media percorsa per ogni incendio; 

· razionalizzare la spesa complessiva regionale destinata alla lotta contro gli incendi boschivi; 

· ridurre l’età media degli operativi AIB (addetti alle squadre e alle autobotti); 

· prevedere, per attività connesse alla lotta contro gli incendi e all’attività investigativa, benefici forfetari e/o proporzionali ai risultati conseguiti (e non proporzionali al numero di interventi o al numero di ore prestate su un incendio). 

   Per raggiungere i suddetti obiettivi il Piano ha sviluppato strategie di intervento, a breve e medio termine, mirate a rendere più incisive le attività di previsione e prevenzione e ad ottimizzare gli interventi dei presidi destinati alla lotta contro gli incendi boschivi, quali: 

· migliorare le attività di previsione attraverso apposite iniziative (sperimentazioni, censimenti, informatizzazione); 

· incentivare finanziariamente i comuni a realizzare il Catasto previsto dall’art. 10 della legge 353/2000; 

· disciplinare la realizzazione una apposita struttura regionale; 

· potenziare l’attività investigativa e di controllo del territorio; 

· potenziare il servizio di avvistamento con mezzi aerei leggeri; 

· migliorare il sistema delle comunicazioni; 

· ottimizzare le operazioni di coordinamento delle operazioni attraverso un progetto di informatizzazione generale dell’organizzazione; 

· idonei corsi di formazione degli operatori; 

· concrete iniziative per valorizzare il volontariato; 

· specifiche attività per la prevenzione delle cause prevalenti di incendi boschivi; 

· avviare idonea campagna di sensibilizzazione e di divulgazione; 

· potenziare e adeguare le basi operative degli elicotteri; 

· regolamentare l’utilizzo della manodopera forestale; 

· avviare una gara triennale per il servizio di spegnimento aereo da effettuarsi con elicotteri; 

· potenziare il parco automezzi regionale; 

· avviare appositi incontri sindacali per la revisione ed integrazione dei contratti di lavoro; 

· rimuovere tutti i benefici economici e gli incentivi che sono direttamente proporzionali al numero di interventi e/o alle ore di intervento; 

· avviare iniziative per la valorizzazione della montagna. 

   L’attuazione del presente piano prevede il coinvolgimento di vari Enti/soggetti tra cui: 

· la Regione; 

· il Corpo Forestale dello Stato; 

· il Corpo Nazionale dei Vigili del Fuoco; 

· l’Azienda Forestale Regionale (A.FO.R) ed i Consorzi di Bonifica; 

· le Forze Armate e Forze di polizia di Stato; 

· il Volontariato; 

· il Centro Meteo-Idrologico della Regione Calabria; 

· gli Enti Gestori delle aree protette; 

· il COAU (centro operativo aereo unificato); 

· altri Enti (comuni, province, comunità montane, prefetture, questure, ecc.). 

   Fino al 2000 in base a convezioni stipulate con la Regione, il Corpo Forestale dello Stato (CFS) ha provveduto a: 

· coordinare l’organizzazione del servizio per la lotta contro gli incendi; 

· coordinare gli operai idraulico-forestali forniti dagli Enti; 

· coordinare le operazioni di spegnimento a terra e l’impiego di mezzi aerei; 

· curare la redazione dei rapporti per ciascun incendio; 

· richiedere l’intervento dei mezzi aerei; 

· sorvegliare del territorio. 

Contestualmente l’AFOR e i Consorzi di Bonifica hanno provveduto a: 

· redigere i progetti previsti dai Piani Attuativi Annuali di Forestazione, inserendo in tali progetti le spese per manodopera, forniture e noli relativi alla lotta contro gli incendi; 

· fornire gli operai idraulico-forestali (OIF) impiegati per la campagna AIB come vedette, autisti, addetti alle squadre e ai centri di ascolto, sottoponendoli alle visite mediche preventive; 

· liquidare i salari e le relative indennità contrattuali. 
   La struttura operativa del CFS era allora costituita da un Centro Operativo Regionale (COR) ubicato a Reggio Calabria e da 4 Centri Operativi Provinciali (COP). 

Il servizio, per grandi linee, è stato così organizzato: 
· il COR richiedeva l’intervento dei mezzi aerei del COAU, sulla scorta delle segnalazioni dei singoli COP, e ne coordinava il servizio, mantenendo contatti sia con i COP che con il COAU. 

· il COP coordinava tutte le operazioni a livello provinciale disponendo gli interventi sulla scorta delle segnalazioni giunte da: personale OIF addetto all’avvistamento, telefonate di singoli cittadini, Enti e Forze dell’Ordine, 1515, COR. Dopo una prima valutazione, la segnalazione veniva proseguita al Comando Stazione CFS giuridicamente competente il quale. Il COP, a seconda del caso, disponeva o l’intervento immediato della squadra operativa o un sopralluogo del personale CFS per verificare la consistenza della segnalazione pervenuta. 

· Il personale CFS del Comando Stazione:

· attivava l’intervento della squadra, dirigeva le operazioni di spegnimento con mezzi e uomini a terra e con mezzi aerei, qualora intervenuti; 

· manteneva i contatti con il COP, aggiornandolo costantemente sull’evoluzione dell’incendio; 

· valutava l’opportunità di impiegare nuove squadre di supporto e/o l’intervento dell’autobotte o dei mezzi aerei e ne richiede al COP l’intervento; 

·  acquisiva tutte le indicazioni utili (caratteristiche del territorio, specie forestali, presenza di linee elettriche, ecc.). 
   Nel 2001 il modello organizzativo della struttura dedicata alla lotta contro gli incendi è rimasto sostanzialmente invariato. In aggiunta ai COP esistenti è stato attivato il C.O.P. di Crotone. 

    La Regione ha apportato alcune innovazioni che, di seguito, si riassumono: 

1) è stata riformata l’attività di progettazione relativa all’utilizzo degli operai idraulico forestali impiegati in attività A.I.B. e prevista la figura di responsabile AIB per ciascun Ente; 

2) è stato raggiunto un accordo con i VV.F. per assicurare la presenza di una unità dei VV.F. presso ciascun Centro Operativo Provinciale del C.F.S., per un migliore coordinamento delle forze, e per impiegare 11 squadre boschive; 

3) sono stati forniti all’organizzazione A.I.B. n°450 apparati di telefonia mobile per conseguire un miglioramento nelle comunicazioni; 

4) si è disposta l’immediata attivazione delle squadre per ogni segnalazione pervenuta in sala operativa; 

5) le squadre su turno unico sono state attivate per garantire il servizio nella fascia oraria più a rischio; 

6) si è dato avvio al monitoraggio. 
Il censimento relativo al personale ed ai mezzi impiegati durante la campagna A.I.B. 2000 ha evidenziato che: 

· circa 2300 operai erano stati impiegati nel servizio; 

· 137 erano stati i punti di avvistamento attivati su 111 comuni, con impiego di 715 unità; 

· 168 addetti (OIF) avevano operato pressi i centri di ascolto; 

· 146 erano stati i punti di stazionamento delle squadre AIB, dislocati su 120 comuni, con impiego di 1261 OIF; 

· 185 operai erano stati impiegati per l’utilizzo di 38 autobotti (autisti e addetti); 

· numerosi OIF avevano utilizzato il mezzo proprio per svolgere il servizio; 

· il secondo turno di servizio era stato istituito solo in pochi casi, nelle province di Cosenza e di Reggio Calabria. 

   Ai fini del censimento è stato scelto il criterio geografico del “punto di stazionamento”; cioè il luogo (comune e località) da cui parte una unità addetta allo spegnimento, indipendentemente dai turni attivati su tale punto.

   Le unità operative che venivano segnalate su diversi punti di stazionamento (in comuni limitrofi ovvero su diverse località dello stesso comune) sono state considerate separatamente anche nel caso che tali squadre effettuassero turni complementari con altre unità poste in comuni limitrofi. 

   Per il 2001 il precedente Piano ha confermato la dislocazione ed il numero di operai rilevati dal citato censimento. 

   Lo scopo del monitoraggio è di valutare complessivamente l’attività antincendio e tutte le componenti che incidono sull’operatività della struttura e sui costi. L’impossibilità di risalire, per gli anni antecedenti il 2001, ad un analogo monitoraggio non consente un confronto pluriennale, tuttavia, gli sforzi effettuati nella raccolta di dati e di informazioni consentiranno un maggiore disponibilità di parametri per le successive attività di monitoraggio e di valutazione dei risultati conseguiti. 
  Il monitoraggio dell’attività 2001 è stato effettuato attraverso elaborazioni dei dati e delle informazioni contenute: 

· nella “relazione AIB/2001” e nei vari documenti redatti e trasmessi dal Coordinamento Regionale del Corpo Forestale dello Stato; 

· nelle 1039 schede AIB/FN/2001 pervenute al Dipartimento Forestazione; 

· nei tabulati forniti dal Sistema Informativo e Statistico della Regione Calabria; 

· nelle pubblicazioni curate dal Centro Operativo Aereo Unificato (COAU); 

· nei vari documenti pervenuti al Dipartimento Forestazione o da questo redatti. 

   Parte di tali dati è stata successivamente incrociata con i dati previsti dal Piano AIB 2001 e dai singoli progetti redatti dall’A.FO.R. e dai Consorzi di Bonifica. 

   Il monitoraggio degli interventi avviene attraverso elaborazione incrociata delle informazioni contenute: 

· nei progetti AIB e negli atti di collaudo degli stessi; 

· dalle informazioni fornite dal Sistema Informativo e Statistico regionale; 

· dai modelli di attivazione dei presidi (ATT/SQ-AU-VE-CA); 

· dai modelli di monitoraggio (AIB/SQ-AU-VE-CA); 

· dalle schede AIB/FN; 

· dalle schede di intervento dei VV.F; 

· dagli atti di contabilità e dalle schede di rilevazione degli interventi degli elicotteri e dei mezzi aerei di avvistamento; 

· dalle registrazione degli interventi effettuata dalla sala operativa regionale (SOUP) e provinciali (COP); 

· dalle previste relazioni/rapporti da redigere a conclusione della Campagna AIB. 
   Quanto sopra consentirà di monitorare l’operato complessivo dell’attività AIB e, nel contempo, di valutare con contezza di dati le positività e le criticità residue, condizione indispensabile per le successive attività di programmazione, che, alla luce delle disposizioni legislative in materia, richiedono particolare attenzione da parte della pubblica amministrazione, chiamata ad affrontare i compiti demandatile con efficienza e razionalità. 

   E’ ovvio che per il raggiungimento degli obiettivi fissati è necessaria la fattiva collaborazione di tutti gli operativi dell’AIB, dei funzionari regionali e statali coinvolti nella gestione del piano allo scopo di combattere con efficacia la piaga sociale degli incendi nell’interesse della Calabria e dei calabresi tutti.
� Il primo inventario nazionale del 1985 prevedeva requisiti minimi di riferimento nel 20% di copertura vegetale e 0,2 ha di superficie minima.


� INEA, L’ Agricoltura italiana conta 2004.


� ISTAT, 2001.


� Il 60% dei boschi produttivi si trova in montagna ed il 35% in collina.


� I criteri definiti dal “Forest Stewardship Council” per la gestione forestale sostenibile: 


1. Rispetto delle leggi in vigore e dei criteri FSC; 2. Proprietà e diritti d’uso; 3. Diritti delle popolazioni locali; 4. Benessere dei lavoratori e delle comunità locali; 5. Benefici derivanti, efficienza economica e benefici ambientali e sociali; 6. Conservare la diversità biologica, tutelare le risorse idriche dei suoli, gli ecosistemi fragili, il paesaggio; 7. Definizione di un piano di gestione; 8. Monitoraggio  e valutazione delle condizioni della foresta, le produzioni, responsabili, gli impatti sociali ed ambientali; 9. Conservare le foreste e gli ambienti di maggior pregio e non sostituirli con piantagioni o alter forme d’uso; 10. Gestire le piantagioni secondo i precedenti principi, complementari agli ecosistemi naturali e procurare benefici alle comunità locali.


� Tali elenchi sono stati pubblicati con i seguenti D.M. n°427- 428- 430 del 25 Marzo 2005.


� Intendiamo: corridoi, aree-filtro, ecc… . Per ulteriori approfondimenti si rimanda al contributo tematico alla stesura del Piano Nazionale “Biodiversità e paesaggio –Sviluppo Rurale” .  


� Intendiamo legna, cippati e pellets, potenziali sostituti di combustibili fossili.


� FRANCESCO SAVERIO NESCI, Misure forestali e sviluppo rurale in Calabria: stato di attuazione delle politiche per il settore, Laruffa Editore 2007. 


� Castagno, Cerro, Farnetto, Ontano Napoletano, Abete Bianco, Pino Loricato, Noce, Acero montano, ecc… .


� Pino austriaco, Pioppi euro-americani, Pino insigne, Acacie, Cedro Atlantico, Pino Strobo, Cipresso dell’ Arizona, Abete Rosso, Larice Giapponese, Pino Silvestre, Quercia Rossa.  


� Stimata in 576.000 ettari dall’Inventario Forestale Nazionale del 1985 ed in 480.511 ettari dall’ISTAT al 2001.


� In considerazione dei sistemi diversi di rilevazione adottati dall’Inventario Forestale Nazionale e dell’ISTAT, soprattutto in termini di “grado di copertura”, si ritiene opportuno fare riferimento ai dati della statistica ufficiale.


� Soprattutto per quanto riguarda gli impianti di trattamento e smaltimento delle varie tipologie di rifiuti con percentuali largamente al di sotto del rapporto tra popolazione calabrese e nazionale.


� CIOLLI M., Parco nazionale della Calabria, Monografie dell’Enciclopedia Agraria Italiana, Reda  Roma, 1977, pag. 3.


� Per quanto concerne la flora endemica vanno ricordate, per le conifere, specie quali il Pino Laricio, l’Abete bianco e rosso. Sono state introdotte invece il Pino silvestre e l’Abete di Douglas. Fra le latifoglie endemiche figurano il Faggio, il Castagno, il Cerro, l’Ontano nero e l’Ontano napoletano, il pioppo tremulo, l’acero montano. Fra gli arbusti si rammentano il salicone, il melo selvatico, il Biancospino, il Sambuco montano, il Rovo, il Lampone, il Sorbo degli uccellatori. Non mancano rappresentanti delle Briofite e Pteridofite. Relativamente alla fauna, si ricordano il lupo, il capriolo, il cinghiale, la volpe, la lepre, il tasso, il gatto selvatico, la lontra, lo scoiattolo, il ghiro. Tra gli uccelli sono da menzionare l’aquila del Bonelli, l’avvoltoio degli agnelli e di biancone e vari falconidi quali la poiana, l’astore, lo sparviero, il nibbio reale, il gheppio, il falco pellegrino e pecchiaiolo. La fauna ittica presenta aspetti interessanti, è presente in tutte le acque del parco la trota, diffusi anche l’anguilla e il coregone (cfr. CIOLLI M., op.cit. 1977).





� Ministero dell’Agricoltura e delle Foreste (a cura del), Parco Nazionale della Calabria, Parchi Nazionali e riserve naturali. 


� CUOMO C. , Ipotesi di un sistema regionale di aree protette in Calabria, in “Parchi”.


� Cfr. CUOMO C. , op. cit.


� BORRELLI G.M., Calabria: dal Parco Nazionale dell’Aspromonte un modello di sviluppo, in “Sud  Sud”.


� Ministero dell’Agricoltura e Foreste (a cura del), Parco Nazionale della Calabria, Parchi Nazionali Riserve Naturali.


� Cfr. BORRELLI G.M. ; op. cit.


� Cfr. CUOMO C.; op. cit.


� “Codice dei beni culturali e del paesaggio”, art. 142.


� “Un fuoco con suscettività ad espandersi su aree boscate, cespugliate, o erborate, comprese eventuali strutture ed infrastrutture antropizzate poste all’interno delle predette aree, oppure su terreni coltivati o incolti e pascoli limitrofi a dette aree”.


� Centro Operativo Aereo Unificato e le Sale Operative Unificate Permaneti.


� È  prevista anche la reclusione da uno a cinque anni per chiunque cagioni un incendio o altro danno previsto dalla legge.


� Pubblicata nella Gazzetta Ufficiale n. 280 del 30 novembre 2000 a firma di Alfonso Pecoraro Scanio, allora Ministro per l’Agricoltura.


� Intendiamo prevenzione ed avvistamento incendi.


� Pubblicato sul BURC n°57 del 6 Giugno 2001.
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